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un popolo di formiche 

1 - SVILUPPO 

Bisogna ripensare le scelte produttive 
in modo da utilizzare al meglio 
le risorse territoriali. Intervista 
a Franco Botta, presidente della Lega Coop 

Le originali analisi e proposte 
del prof. Gianfranco Dioguardi 

Quale modello? 
L'idea guida è 
«Strisce di tigre» 

CARLO VULPIO 

la Fiera del Levante, a Bari, è unì delle moli» Dello sviluppo produttivo pugliese 

Modernizzare, secondo logiche nuove 
CARLO VULMO 

• i Dov't oggi quél popolo 
di formiche che è riuscito a 
lare «quel che avrebbe spa
ventato un popolo di gigan
ti"? Dove sono quei pugliesi 
di straordinaria operosità, 
quel ' «piccoli capitalisti, 
commercianti, esportatori, 
rriezzadri e contadini, I quali 
mito devono a se stessi e re
spingerebbero con orrore 
ogni protezione.? E le zone 
di Puglia più-progredite eco-
i»W)te»mer|tS-'sono «pene 
qùÉHje politicamente più 
inature? Esiste ancora quella 
specificità della gente di Pu
glia che ila caratterizzato lo 
•viluppo della, regione nei 

. decenni passati? 
, ' ; * » l ' p o p ó ) o di formiche 
,«Jj:> tjul' ascriveva Tommaso 

Fiore - afferma Franco Bot
ta, docente universitario e 
presidente della lega Coope
rative pugliese - gii negli 
anni 60 non vi è quasi più 
traccia, la società dei consu
mi ha cambiato abitudini e 
modi di vivere; la ricerca del 
lavoro si è tramutata nella 
caccia al posto, si è diffuso il 
doppio lavoro e si è accre
sciuta la capaciti di spesa 
delle popolazioni pugliesi e 
meridionali. La modernizza
zione non ha solo trasforma
to la struttura economica re
gionale, ma una identità: 
classi e ceti sociali sono stati 
ridefiniti nei ruoli e sono 
cambiati i comportamenti 
Sullo sfondo, l'idea che svi
luppo è rastrellamento di ri
sorse purchessia, secondo 

uno schema mentale che 
pensa alto sviluppo come 

°un processo lineare e conti
nuo, «tanto da diventare, in 
Puglia, quasi un senso co
mune. Lo si ritrova nei ragio
namenti degli esperti e nelle 
piattaforme dei movimenti 
sociali e delle forze politi
che», dice Franco Botta 

In altre parole, bisogna 
abbandonare la convinzione 
che i/problemt regionali so
no causati dalla scarsità del
le risorse local( e che posso
no essere risolti' da una di
sordinata accumulazione di 
attività produttive moderne 
Lo stesso Piano di sviluppo 
regionale del 1982 sembra 
improntato alla logica di 
una modernizzazione diffu
sa si, ma epidermica e, quel 
che è peggio, senza svilup

po. Spiega Botta. «Anche i 
privati, al pari del ceto politi
co, puntano alla massimiz
zazione delle risorse pubbli
che e definiscono le proprie 
scelte produttive con l'obiet
tivo di catturare una quota 
larga di risorse. Si definisco
no interventi in settori e si 
costituiscono società non1 

sulla base di'competenze o 
di analisi di 'mercato, ma 
sulla possibili^ di avere ac
cesso a donazioni di capita
le e a prestiti a condizioni di 
estremo favore.-Vive e pro
spera un ceto di professioni
sti che confeziona e vende 
proposte in grado di ottene
re finanziamenti, mentre 
spesso si tratta,solo di scato
le vuote». - ^ • 

La tesi di Bolla è che gran 
parte del capitale pugliese, 

soprattutto quello sociale e 
culturale, è stato investito, 
quasi consumato, nel pro
cesso di modernizzazione 
dei decenni passati, tant'è 
che per lo svilupo della Pu
glia, oltre ai fatton economi
ci, hanno contato soprattut
to fatton sociali, politici e 
culturali. In questa accezio
ne di sviluppo come «rime
scolamento" più generale e 
complessivo, se è vero che 
le nsorse esteme restano 
una necessiti per la Puglia 
come per tante altre regioni 
italiane, è ancor più vero 
che il problema è di chie
derle e utilizzarle in una lo
gica nuova, «con la consa
pevolezza che lo sviluppo 
non segue logiche lineari, 
ma è un processo globale, 
diverso da come lo si è im

maginato e perseguito in Pu
glia». 

Che lare allora? Dimenti
care Tommaso Fiore non si 
può e non si deve. Bisogna 
utilizzare e gestire la tradi
zione rivedendo gli schemi 
analitici e prestando mag
giore attenzione alle risorse 
territoriali, attivando le risor
se latenti o utilizzando al 
meglio tutto il capitale di
sponibile. Le riconversioni 
colturali in agricoltura, la ne
cessiti di un rapporto orga
nico tra questo e gli altri set
tori, l'urgenza di favorire 
processi innovativi nell'indu
stria e nell'artigianato, pos
sono realizzarsi se non si di
sperde quel lascito prezioso 
del passato nel quale è la 
peculiarità dello sviluppo di 
questa regione: la grande 

mobilitazione sociale per 
l'allargamento della base 
produttiva e del mercato del 
lavoro. Di pari passo, il sa
pere economico diffuso de
ve affinarsi, la cultura finan
ziaria delle imprese e della 
popolazione non può rima
nere ancora rozza. Ma, so
prattutto, va rinverdita quella 
operosità straordinaria che 
ha orrore di ogni protezione. 
il tratto distintivo essenziale 
della gente di questa terra. 
Si chiede Botta: «Se ciò che 
specifica la Puglia sta nella 
entità delle forze capaci di 
convergere e di svolgere 
azioni collettive per miglio
rare le proprie condizioni di 
vita, non è (orse questo il la
scito del passato su cui con
tare per ripensar e il nostro 
modello di sviluppo?» 

, . ; ; : ; . L'analisi e le previsioni per il 1989 della Cassa di Risparmio 

i p t Ibuona ripresa degli investimenti 
in ^coltura, industria e terziario 
M Credo essenziale per una 
«salta lettura del sistema Pu
glia partire da unltvconsldera-
.tlone: la corsa allo sviluppo 
Ma tornando ad accentuare 
alcuni «storici divari». Le regio
ni meridionali, pur manife
stando taluni segnali positivi, 
sono ancora contraddistinte 
dalla presenza di squilibri vi-

* stosi e condizionanti. La Cala-
bna, la Sicilia, l'Abruzzo e la 
Campania, esclusa la Puglia, 
complessivamente, rappresen
tano più dei due terzine! red
dito prodotto nel>Mezzogior
no, SI rafforza nei fatti la de
nuncia dell'allarmante • stasi 
del processo di sviluppo eco
nomico del Mezzogiorno che, 
nella fase che stiamo vivendo, 
segpa un effettivo scollamento 
Ira te due Italie. 

La geografia del reddito 
prodotto premia vistosamente 
Il Nord: nel I9S8 la metà del 
reddito prodotto dal paese 
continua ad essere concentra
to nelle quattro regioni forti 
(Lombardia, Piemonte, Lazio 
e Veneto), il Mezzogiorno in
dietreggia. Oggi, il livello di 
sviluppo pro-capitp del Sud è 
poco più della metà di quello 
riscontrabile nel Nord della 
penisola Nel resto dell'Italia il 
tasso di disoccupazione è di
minuito del 6,5% mentre nel 
Mezzogiorno esso è aumenta
to di ben il 10.5%. 

In questo scenario si inne
sta il sistema economico pu
gliese che, nel 19S8, ha tatto 
registrare un tasso di crescita 
degli impieghi - bancari 
( + 1296) ìnfenore sia a quello 
medio nazionale ( + 17,3% a 
novembre 1988), sia - soprat
tutto - al saggio dì crescita de
gli Impieghi bancan nel Mez
zogiorno (+15,3%). 

4$ una realtà caratterizzata 
da una peculiare' debolezza 
della" base produttiva pugliese 
Che si dimostra incapace di 
alimentare (ed assorbire) 
iìuwl righUfcatM di investi
menti finanziari anche in fasi 
diverse da quelle caratterizza
te dal «cicli di ristrutturazione» 
dell'apparato produttivo (l'ul
timo, in ordine di tempo, risul
ta coincidente con il periodo 
1984-86). 

11 saggio annuale di crescita 
dei depositi registrato dal si
stema-Puglia (+6,7% a no
vembre 1988). leggermente 

inferiore alta media nazionale 
( + 7.0%); è risultato tuttavia 
superiore al risultato del Mez
zogiorno ( + 5,9%). 

Sempre in rapporto alla ri
partizione Mezzogiorno, la Pu
glia - nonostante la minore 
espansione degli impieghi ed 
il maggior (asso di crescila dei 
depositi - ha fatto registrare 
un vantaggio di oltre 5 punti 
percentuali nel rapporto im
pieghi/depositi, attestatosi in
torno al 63% (62,9%) nella re
gione pugliese che continua, 
tuttavia, ad accusare un ritar
do di circa A punti rispetto alla 
media nazionale (66,8%). 

L'analisi dei dati di (lusso 
relativi alla formazione dei de
positi bancari e del reddito 
prodotto nel corso del 1988 ri
vela, infine, una situazione ca
ratterizzata dal fatto che l'eco
nomia pugliese ha tesaurizza
to in nuovi depositi bancan 
(+1363.5 miliardi di lire a 
novembre 1988) il 33% del 
nuovo reddito formatosi nella 
regione ( + 4170,3 miliardi di 
lire). 

Questo dato nsulta superio
re all'analogo risultato del 
Mezzogiorno (29%) ma deci
samente infenore alla media 
nazionale (40%) 

Sulla scorta delle premesse 
appena formulate, va subito 
precisato che il quadro di rife
rimento nazionale prevede 
per il 1989 un saggio di 
esp insieme degli impieghi 
nell'ordine dcll'8,7% e dei de
positi bancari secondo un tas
so di crescita pari al 5,8% Per 
quanto amene all'economia 
pugliese, il tasso di espansio
ne degli impieghi bancan do
vrebbe posizionarsi, nel corso 
del 1989, su di un indice per* 
centuale (+8,8%) pressoché 
pan al saggio di Incremento 
medio nazionale. Per i deposi
ti la lievitazione prevista non 
dovrebbe essere infenore al 
6,1% 

Una chiave Interpretativa di 
tali previsioni può essere in
nanzitutto ncercata nel già ci
tato sfasamento del ciclo con
giunturale dell'economia pu
gliese rispetto a quello nazio
nale, che lascia presagire una 
buona npresa degli investi* 
menti sia in agricoltura, ma 
soprattutto nell'industria e nel 
terziario di mercato. 

Infatti, le previsioni settonah 

di crescita del valore aggiunto 
pugliese contemplano: " 

e) uno sviluppo più vivace 
del settore agricolo il cui red
dito, a valori correnti, dovreb
be lievitare del 7,6% (contro il 
5,7% del 1988 ed il 5,2% del 
1987), 

6) ta ripresa di un ritmo di 
sviluppo più significativo del 
settore industriale, con un red
dito previsto in crescita 
dcll'8,7% (contro il 6,2% del 
1988 ed il 7,6% del 1987), 

e) un elevato saggio di svi
luppo del terziario di mercato 
(il più significativo in rapporto 
a quello atteso sia nel Mezzo
giorno, sia nel Centro-Nord) 
che, con tasso di incremento 
percentuale dell' 11,3%, do
vrebbe superare il pur apprez
zabile nsultato del 1988 
(9,7%) e distanziare di oltre 4 
punti quello più modesto del 
1987 ( + 7,2%). 

Ed ò proprio questo il gene
re di realtà da cui emerge in 
tutta evidenza, al Sud come in 
Puglia, il problema della «qua
lità del credito» da analizzare 
nella duplice prospettiva degli 
erogatori e dei prenditori/uti
lizzatori degli affidamenti ban
cari. 

Vane strategie di crescita 

economica fanno rifenmento 
alinolo del cosiddétto •corpo
rate banking* attinente all'esi
genza di fornire all'impresa 
assistenza e consulenza nelle 
fasi di creazione di liquidità e 
di ottimale gestione di questa. 

È quindi evidente che, alla 
luce delle grandi problemati
che e dalle veloci dinamiche 
d'ambiente, assai spesso «su
bite» dal sistema bancario me-
ndlonale e pugliese, assumerà 
un rilievo particolare la capa
cità che sapranno dimostrare 
le aziende di credito nella pro
gettazione. nella realizzazione 
e nell'offerta di una adeguata 
assistenza globale alla cliente
la (sia quella delle piccole e 
medie imprese, sia quella del
le famiglie), per compensare 
cosi la presumibile e stimata 
flessione della componente 
reddituale dell'attività di inter
mediazione del da' aro con 
quella dei servizi. 

Ed è appunto in tale conte
sto che si pone, di fatto la ne
cessità di ndisegnare il volto, 
dello sportello bancario. 

Pianificare, in modo più ri
spondente alle esigenze degli 
anni 90, la rete degli sportelli è 
del resto operazione più sem
plice dopo la deregulation 

amministrai iva voluta dalla 
Banca d'Italia 

Ma al di là dello spostamen
to di un'agenzia da un comu
ne ad un altro, si tratta di cam
biare la mentalità di buona 
parte degli operatori bancari e 
della clientela 

Il primo passo su questa 
strada di rinnovamento e 
quella che porta al gruppo po
lifunzionale. 

La possibilità di offrire una 
gamma quanto più ampia 
possibile di servizi bancan e 
parabancari è da considerare 
vincente sia sul piano strategi
co a medio-lungo termine che 
su quello dei marketing 

La riuscita di questa trasfor
mazione può contare su molte 
più chance nelle banche loca
li del Mezzogiorno dove è di
mostrato un più stretto rappor
to-fra «banche* e clienti La 
polifunzionalità dello sportello 
è tanto più importante se si 
considera appieno una circo
stanza. il processo di concen
trazione e riassetto che (fati
cosamente) sta interessando 
il sistema bancario italiano, 
ignora, almeno per ora, il 
mondo del credito meridiona
le 

• Presidente della Cassa 
di Riyxirmio Puglia 

I rfedii 
di un credito 
esuberante 

FRANCO RANIERI • 

M \A rivista Delta della 
C R P ha dedicato un intero 
numero al tema monografico 
della Puglia ospitando inter
venti di economisti, giunsti ed 
imprenditon nell'intento, co
me ha affermato il presidente 
Passaro nella presentazione 
del volume, di individuare I 
caratten specifici del modello 
di sviluppo di questa impor
tante realtà regionale. 

Tra i van temi affrontati il 
contributo di Pietro Sambati 
sulla composizione qualitativa 
e quantitativa del credito in 
rapporto allo sviluppo econo
mico regionale offre, a mio 
avviso, lo spunto per alcune 
ultenon nflesstoni 

L'autore dopo aver esami
nato le strutture, l'attività di in
termediazione, il profilo della 
curva dei lassi, l'efficienza al
locativa degli impieghi econo
mici, perviene alla conclusio
ne che esiste una significativa 
differenza fra la situazione 
produttiva regionale e la mas
sa creditizia erogata dal siste
ma bancario che la supporta, 
con il nsctuo di attivare un 
meccanismo perverso che 
realizza un circuito di «credito 

senza sviluppo-
In altri termini alle effettive 

e reali esigenze del sistema 
economico, cornsponde una 
erogazione del credito sostan
zialmente esuberante. Tale 
esubero non solo non produ
ce ricchezza per il sistema 
economico intemo ma, a) 
contrano, è fonte unicamente 
di un incremento del preoccu
pante grado di rischio che ca-
rattenzza gli impieghi del si
stema bancano 

Appare evidente quindi che 
alle istituzioni creditizie è ri
chiesta una sempre maggiore 
attenzione nella realizzazione 
di una efficace politica degli 
impieghi volta ad ottenere un 
giusto equilibrio nel finanzia
mento di iniziative economi
che e produttive aventi il mas
simo effetto moltiplicativo del 
prodotto interno lordo in pre
senza di un accettabile grado 
di rischio 

Solo cosi l'attività creditizia 
potrà rappresentare un con
creto strumento per determi
nare le condizioni di sviluppo 
del reddito, dell'occupazione 
e degli investimenti 

• cnnsiitfieKdiammirmtmzione 
della Cassa di Risparmio Puglia 

H Sviluppo. La parola sedu
ce. Ha sedotto per lungo tem
po il Mezzogiorno e quindi 
anche la Puglia. Ma .cos'è e 
come si misura lo sviluppo? 
Certamente non con le allu
vioni di dati numenci, mani
polabili, «falsificabili», spesso 
indici di modernizzazione, 
non di sviluppo. «Bisogna fare 

.un discorso qualitativo», dice 
Gianfranco Dioguardi, inge
gnere, imprenditore, docente 
straordinario di Economia in
dustriale e Organizzazione 
aziendale alla facoltà di Inge
gneria di Bari e presidente di 
Tecnopolis, la «cittadella* del
l'informatica e della scienza, 
consorzio nel qu.ite l'Universi
tà di Bari é sòcio di maggio
ranza. Il discorso qualitativo dì 
Dioguardi non si ferma all'a
nalisi dell'esistente, ma si ci
menta con ipotesi propositive 
stuzzicanti per gli operatori 
economici interessati alia Pu
glia. Tuttavia confesso che ap
pena I professor Dioguardi ha 
affermato con naturalezza che 
«per l'economia pugliese pen
so a un modello biassiale bi
polare quasi ortogonale decen
trato». volevo gridare aiuto op
pure scappare. Poi ho capito 
di a"er fatto bène a rimanere. 
•Penso - mi ha tranquillizzato 
il professore - a due assi di 
sviluppo fra loro quasi ortogo
nali caratterizzati il primo dal
la linea ideale che congiunge 
Foggia con Lecce, il secondo 
Brindisi con Taranto. Il pnmo 
presenta propensioni agneo-
lo-tunstiche. il secondo ha ca
ratteri! energetico-industriale, 
Tra Barletta e Putignano e a 
sud. verso Casarano. sono 
inoltre presenti due zone di 
sviluppo a macchia di leopar
do, con urta minade di picco
le imprese. Nella zona di Bari 
sono invece individuabili una 
tendenza spiccatamente com
merciale e un insieme di attivi
tà di temano avanzato, creati
vo. in grado di offrire supporto 
allo sviluppo di nuove iniziati
ve, anche se forse non ancora 
capace di costruire una rete 
intereonnettiva fia i diversi set-
ton, che, collcghi la Puglia e il 
Meridione all'Europa e al 
mondo-

Un tessuto connettivo che 
invece sembra «tenere» è quel
lo delle piccole e medie im
prese che sonò ancora la spi
na dorsale dette esportazioni 
regionali La Puglia, nel 1987, 
ha infatti nfomito i mercati 
eslen per 6,3 milioni di quinta
li di prodotti ortofrutticoli, 
confermandosi la prima regio
ne d'Italia in questo settore. 
«Ma non bisogna esultare», 
ammonisce Dioguardi 

«Secondo un recente studio 
del professor Deaglio il nostro 
paese può suddividersi in Ita
lia dell'opulenza, Italia del 
boom, Italia del decollo e Italia 
della miseria Bene, le nostre 
provnce sono collocabili in 
questi due ultimi quadranti 
Nel polo della misena ci sono 
Taranto, Foggia e Brindisi, con 
quest'ultima che appare la più 
depressa Nell'area del decol
lo Ban e Lecce Quanto poi al
le piccole imprese, se fino a 
qualche anno fa «piccolo* era 
anche «bello» e vincente, oggi 
non è più cosi La crisi della 
piccola dimensione è testimo
niata dal cattivo andamento 
delle imprese operanti nelle 
zone, fino a poco tempo fa 
emergenti, definite a macchia 

di leopardo". La crisi si avverte 
e spesso, purtroppo, si crede 
di poterla combatterò «attiran
do» le imprese delle aree tec
nologicamente più avanzate 
con il basso costo de) lavoro 
nelle regioni meridionali o, al 
contrario, con eccessi prote
zionistici tendenti a chiudere i 
mercati. «Sono contrano a 
ogni discorso di tipo autarchi
co - continua Dioguardi - e 
credo che sia giunto il mo
mento di rovesciare radical
mente il pensiero tuttora do
minante che considera la Pu
glia un'area capace solo di 
esprimere forza-lavoro a bas
so costo». 

Come si esce da questa si
tuazione? L'immagine e il con
cetto proposti da Dioguardi 
sono molto originali; «Trasfor
mando lo sviluppo a macchia 
di leopardo in sviluppo a stri-
sce di tigre, disegnando sentie
ri con obicttivi ben determina
ti e prontamente adattabili alle 
esigenze di mercati sempre 
più turbolenti. Ciò che nasce 
casualmente deve poi essere 
guidato da un'impresa leader 
capace di dare specifici indi
rizzi'-. Naturalmente vanno ac
cettate le sfide dell'innovazio
ne, tecnologica e metodologi
ca, in lutti ì settori, ma special
mente nel tunsmo, che può 
diventare un settore trainante, 
«un'impresa strategica in gra
do di far nascere importanti 
forme di indotta commerciate 
e industria!^ Penso a «pac
chetti» turistici integrati capaci 
di coinvolgere agriturismo, 
setton culturali e artistici, di 
cui la Puglia e ricca; e poi set
ton termali, sportivi - quello 
nautico in particolare-che at
traverso accordi anche con or
ganizzazioni estere potrebbe
ro incanalare ampi flussi turi
stici nella nostra regione». Ma 
ci sono anche Bnndlsi e Ta
ranto. Che ne facciamo' Per 
Dioguardi il polo energetico di 
Brindisi è ormai una rea-tà e 
va solo trovato il modo di 
sfruttarlo al meglio Taranto 
invece pensee a causa della 
monocultura industriale delle 
sue aziende siderurgiche Sul 
punto il professore è molto 
chiaro. «A Taranto è mancata 
la volontà di darsi un assetto 
di impresa economicamente e 
culturalmente strategica. Per 
monocultura non strategica 
intendo quel fenomeno che 
non ria permesso di creare un 
indotto diversificato, col risul
tato che è venuta a mancare 
quella formazione culturale 
volta alle medie e piccole im
prese, che potesse sostenerle 
anche nella crescita imprendi
toriale cosi da consentire loro 
un'evoluzione autonoma sul 
mercato». 

«La discontinuità settoriale e 
territoriale dello sviluppo pu
gliese - conclude Dioguardi -
può essere superata se si indi
viduano specifici settori eco
nomicamente trainanti e im
prese con propensioni strate
giche alla leadership L'inter
vento deve comunque avere 
natura economica e non 
esclusivamente finanziaria, 
come spesso avviene per gli 
interventi pubblici, e deve ve
dere protagonisti le strutture 
pnvate e il settore pubblico, le 
forze imprenditoriali endone-
ne e gli accordi esogeni nazio
nali e intemazionali di tipo 
joint venture, consorzi e simili 
Solo cosi si può pensare uno 
sviluppo corretto» 
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Industria privata, un ottimismo condizionato 
MICHELI MATARRESE • 
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Wt Il sistema produttivo 
barese ha affrontato, specie 
negli ultimi tre anni, una la-

. se cruciale e, ai tempo stes^ 
so, stimolante se la si valuti 
alla luce dei risultati che so
no stati conseguiti. 

L'evoluzione del mercato 
ha imposto anche all'indu
stria locale, soprattutto a 
quella piccola e media che 
ne costituisce il patrimonio 
dominante, di affrontare al
cune questioni connesse al
l'innovazione tecnològica 
ed alla stessa capacità di 
mantenersi competitiva dal 
punto di vista delle strategie 
di mercato del prodotto. 

A questi, due: aspetti, pe
raltro, rimane legata, anche 
per il futuro, là capacità dèi 
nostro;assettò industriale'di 
mantenersi in «buona salu
te». 

È importante rilevare co* : 
me i risultati dì tali strategie 

aziendali abbiano concorso 
a rinforzare il ruolo dell'in
dustria rispetto all'econo
mia provinciale e questo ha 
consentito, in modo signifi
cativo, di compensare le 
pesanti conseguenze avver
tite, nell'area barese, dal 
progressivo, ridotto ruolo 
dell'industria pubblica, 

Tuttavia, le buone capa
cità di tenuta dell'industria 
privata non consentono di 
guardare all'immediato fu
turo, che per noi industriali 
è strettamente connesso al
la dimensione europea dei 
mercati, con valutazioni di 
generico ottimismo se non 
vengono assunte scelte pre
cise che sostengano l'impe
gno delle aziende private 
per mantenere le propri 
e capacità concorrenziali. 

Non possiamo, infatti, 
ignorare che anche sul si
stema produttivo della no

stra provincia, .certamente 
più favorito rispetto al con
testo meridionale, pesano, 
in ogni caso, quei vincoli 
che tutti ormai conosciamo 
che sono propri dell'econo
mia del sud del paese. 

Intèndo riferirmi, in parti
colare, alle carènze del 
complesso sistema di «rete» 
che deve supportare lo svi
luppo industriale cosi come 
risulta dal sistema dei servi
zi reali (quante società di 
import/ export esistono al 
Sud? Qual è il livello dell'of
ferta di servizi di marketing 
al Sud e a Bari?), ma anche 
dai sistemi di collegamento 
materiali (viabilità, aero-
portualità, e cosi via) e im
materiali (reti informative 
telematiche). 

Su alcuni aspetti che giu
dichiamo propritari, l'Assin-
duslria di Bari si è attivata 
direttamente: per qualìfica-
re risorse umane funzionali 

alle esigenze delle aziende, 
con la Spegea o, più di re
cente, con la costituzione 
del Comex, per dare alle 
aziende metalmeccaniche 
maggiori capacità di pene
trazione sui mercati esteri. 
Rimangono, al contrario, 
fortemente problematici 
quegli aspetti che dìpendo-
,no dagli Interventi e dalla 
capacità di programmazio
ne delle amministrazioni 
pubbliche. 

Questo complesso di at
tori la la vera differenza tra 
le capacità competitive del
l'industria meridionale, e 
quindi, di quella barese e 
l'industria del resto dell'Ita
lia. 

In questo sono I maggiori 
timori degli industriali bare-
si rispetto alle proprie capa
cità di confrontarsi con una 
concorrenza allargata alla 
dimensione europea, 

" presidente Associamone 
degli industriali di Ban 
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